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Stagliarsi davanti ai dipinti visionari e fortemente identitari di 
Mirko Baricchi equivale in un certo senso a nuotare nelle acque 
esitanti di uno degli aforismi più interessanti e complessi che il 
filosofo greco antico Eraclito ci ha lasciato: “Negli stessi fiumi 
scendiamo e non scendiamo, siamo e non siamo”. Il mistero im-
palpabile e intricato della selva nonchè la stratificazione ritmi-
camente metamorfica del legno abbandonano in questo corpo di 
lavori i loro calcinacci e proiettano all’unisono i loro riflessi in 
visioni ancora più  estreme, vigorose, nitide e liminali.
Quest’enfatizzazione è data dal galleggiare delle loro già neb-
biose forme, come se la pittura allusiva e atonale, già colma di 
riflessi cromatici specifici e ambigui, moltiplicasse i suoi segni 
pluridirezionali sull’elemento liquido e così facendo rendesse 
ancor più mobile e indefinita la proiezione del suo sostare.
Vi è una incidenza sottile e aggrovigliata tra il titolo di questa 
mostra e l’opera stessa di Baricchi. Ciò che Eraclito voleva co-
municarci attraverso il suo famoso frammento “la natura ama 
nascondersi” era una dichiarazione di estasi e stupore di cui 
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secondo il filosofo è possibile godere persino attraverso la più 
piccola percezione del disvelamento della natura, in tutte quelle 
manifestazioni attraverso cui essa vien fuori dal suo celamento 
superba e imprevedibile.
Sulla base di tale concetto e prendendo spunto da Eraclito, il filo-
sofo tedesco Martin Heidegger, considerato il maggior esponente 
dell’esistenzialismo ontologico e fenomenologico, molti anni più  
tardi racchiuderà questo fraintendimento, questo gioco di andiri-
vieni dell’essere nella parola greca aletheia (ἀλήθεια), ovvero di-
schiudimento, rivelazione. Ciò che avviene nell’opera di Mirko 
Baricchi non è il dispiegamento visivo del momento banale dello 
svelamento, di quell’attimo di nitidezza delle cose, del limpido 
logos (λόγος), bensì l’avvenimento, e non la rappresentazione, di 
quel movimento dialettico e sommosso di andirivieni dell’essere 
poc’anzi accennato.Tale dinamismo è estremamente visibile e ra-
pidamente rintracciabile nelle tele come oggettivazione stessa di 
comparsa e scomparsa, percezione e inavvertenza. L’opera stessa 
si presenta come la natura nel suo darsi e non darsi. I suoi paesag-
gi sono mondi che non dipanano le loro polveri su questo pianeta 
e neanche su altre galassie, sono bensì paesaggi interstiziali, tes-
suti mobili che dilatano l’elemento pittorico e scuotono l’osses-
sione consueta dell’osservatore verso quegli slittamenti identitari 
di cui il fluire del tempo si fa indiscusso portavoce.



Ciò che è opposto si concilia, 
dalle cose in contrasto nasce
l’armonia più bella, 
e tutto si genera per via di contesa.
   

     Eraclito, Frammenti



Selva, 2020
acrilici su tela 
cm 150x120



Selva #72, 2021
olio su tela 
cm 50x40



Selva #73, 2021
acrilici su tela 
cm 40x30



Selva #75, 2021
acrilici su tela 
cm 40x30



Selva #77, 2021
acrilici su tela 

cm 40x30





Selva #79, 2021
acrilici su tela 
cm 80x70



Selva #80, 2021
acrilici su tela 
cm 60x50



Selva #86, 2021
olio su tela 
cm 40x30



Selva #87, 2021
olio su tela 
cm 40x30



Selva #89, 2021
olio su tela 
cm 70x80





Oltre #3, 2021
olio su tela 
cm 150x120



L’aforisma di Eraclito che dà il titolo alla mostra - la natura ama 
nascondersi -  indica quanto l’elemento naturale sia incorporeo 
e non immediatamente accessibile ai sensi. L’opposizione tra vi-
sibile e invisibile accompagna non solo il dibattito filosofico ma 
anche quello artistico, contrapponendo la rappresentazione del 
reale alla ricerca della forma. 
Spinoza definiva la natura in un duplice senso: “natura naturans”, 
la natura che possiede il tutto in sé, immanente e divina, e “na-
tura naturata”, cioè quello che la natura genera da sé, in modo 
dinamico e compiuto. Plutarco racconta che nel tempio dedicato 
a Iside via sia una statua coperta da un velo nero, sulla cui base 
è iscritta la frase “io sono ciò che fu, ciò che è e ciò che sarà, e 
nessun mortale ha mai sollevato il mio velo”. Tutti i grandi del 
pensiero si sono confrontati con l’aspirazione a sollevare il velo 
di Iside, nella ricerca di trovare l’essenza delle cose e l’origine 
delle stesse.  
Così nella pratica artistica di Baricchi il patrimonio iconografico 
diventa paesaggio inconscio e aniconico, senza accenno alla fi-
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gurazione, che “scompare impalpabile dai nostri occhi come un 
sogno notturno dopo il risveglio”.  
La ricerca si è evoluta verso una pittura libera, fluida, caratte-
rizzata dalla presenza di elementi reiterati e contraddistinta da 
una grande attenzione alla processo esecutivo. Gerhard Richter 
affermava che “i quadri che possiamo interpretare e che conten-
gono un significato sono cattivi esempi di opere d’arte. Il quadro 
di per sé è confusione, assurdità, incongruenza. Ci priva delle 
nostre certezze perché priva ogni cosa di qualsiasi nome o signi-
ficato. Ci rivela invece l’universalità e la pluralità di significati 
che impedisce di formulare un singolo giudizio e un solo parere”.
L’interesse di Baricchi si è così spostato dal soggetto rappresen-
tato nell’opera alla pittura in sé come linguaggio, alla ricerca di 
una superficie autosufficiente, in cui le tensioni visive siano bi-
lanciate dall’equilibrio delle parti in campo, a partire dalle più 
semplici unità di senso. 
La pratica quotidiana della pittura è un bisogno incessante che 
trova proprio nel processo esecutivo la sua ragione. “Non ho bi-
sogno che della pittura, non so definirmi altro che come pittore 
di forma. Credo che dalla forma venga la pittura e non il con-
trario”, affermava in un’intervista rilasciata a Marco Vallora nel 
2008. 
La fisicità del lavoro sulla tela, caratterizzato da una processua-
lità rapida e incessante fatta di stesure ed asportazioni del colore 
sulla superficie, nella continua contraddizione del fare/cancellare 
assurge ad una funzione esplorativa. 
Dove la rappresentazione del reale lascia il posto alla ricerca 
dell’essenza nascosta della natura.
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Nato a La Spezia nel 1970, vive e lavora a Sovizzo (VI).

Dopo il diploma e un breve periodo di attività come grafico pubblicitario, si 
trasferisce in Messico dove lavoro come illustratore per una nota agenzia di co-
municazione americana, senza mai abbandonare la sua passione per la pittura. 
In una delle sue numerose visite ai Musei messicani viene folgorato dall’artista 
Rufino Tamayo. 
Partecipa ad una collettiva al Museo Siqueros, ricevendo riscontri positivi da 
parte della critica. 
Dopo oltre due anni torna in Italia, trasferendosi a Milano, dove lavora nel 
campo della pubblicità e dell’editoria. In questo periodo matura la decisione di 
dedicarsi esclusivamente alla pittura. 

mirko baricchi
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